Cold Case (in onda su Rai" il sabato sera alle H.21) 

Cold Case, letteralmente "casi freddi", è un telefilm che ha riscosso notevole successo di pubblico e di critica. In genere sono abbastanza critico nei confronti delle serie tv americane (e nostrane), ma, una volta tanto, successo e qualità vanno a braccetto e costituiscono la classica eccezione che conferma la regola. Nonostante lo scandalo dell'ultimo episodio, appena trasmesso negli Stati Uniti (in Italia vanno in onda le repliche vecchie), intitolato "That Woman", dove un gruppo di sostegno di ispirazione cristiana non viene dipinto proprio come un modello di virtù apostolica, il telefilm, a mio avviso, è costruito con intelligenza e ben recitato. Le vicende ruotano attorno a tutti quei casi delittuosi che, per mancanza di prove, di indizi o altre ragioni, non hanno avuto un esito giudiziario e sono rimasti pertanto irrisolti nel tempo. Si incarica delle indagini una divisione (fittizia) della polizia di Philadelphia e ha come protagonista principale la giovane e solitaria detective Lilly Rush, anche se tutto il team della squadra omicidi svolge abilmente la sua funzione investigativa. Diversi sono i punti di forza del telefim: 1) originalità - l'idea dell'omicidio irrisolto affonda nel passato, per cui non si limita al classico giallo che indaga sulla mente criminale e sulla ricerca-inseguimento del colpevole, ma c'è un ampliamento di storia che riguarda la ricostruzione dell'epoca storica in cui gli omicidi furono perpetrati, la ricerca dei testimoni, i cambiamenti sociali e culturali di epoche diverse (l'attualità e il passato), etc. 2) narratività - ogni episodio di Cold Case inizia con un flashback ambientato nell'anno in cui è avvenuto il crimine. Poi, con un salto temporale, si torna al presente, iniziano le ricerche in cui si ricostruisce la storia della vittima. Infine e si cercano prove e testimonianze che inchiodino l'assassino. E' evidente l'intento affabulatorio nello scavo dei personaggi, osservati nei diversi momenti della loro vita, con una sovrapposizione temporale sospesa fra passato e presente, con un percorso alle spalle da raccontare. Questo escamotage garantisce maggiore profondità all'indagine e ne sottolinea, là dove è possibile, gli aspetti di umana pietà, in quanto il passato viene filtrato alla luce del presente. 3) Musica e scenografia - uno dei punti fondamentali della serie sono la musica e la scenografia, entrambe curatissime. Il passato che si va ad indagare non è freddo e monotono, come si potrebbe pensare, ma è contrassegnato da una colonna sonora che, sullo sfondo dei tragici delitti, conferisce una nota elegiaca, nostalgica, che ci riporta immediatamente al gusto e alla moda dell' epoca storica descritta. Così gli anni '50 o '60 sono riconoscibilissimi rispetto agli anni '80-'90 proprio per quelle musiche che hanno reso indimenticabili certi periodi o stagioni della vita dei protagonisti, ma anche dello spettatore stesso che le riascolta. Accanto alle colonne sonore, abbiamo anche una ricostruzione visiva stilisticamente elaborata e raffinata, dove il flash-back viene ricreato con immagini suggestive in bianco e nero, fotografie con "effetto seppia", pellicole sgranate, video amatoriali. 4) Ottima regia e bravi attori - La regia è asciutta, priva di fronzoli manieristici, riesce a non appesantire la trama dei singoli episodi, nonostante la complessità dei piani temporali sovrapposti. Gli attori, a cominciare dalla protagonista, risultano credibili nello sforzo investigativo, nella ricerca scientifica della verità, ma fanno trapelare anche i loro sentimenti e il loro volto umano.

